
-
se l’articolo, anche perché 
per la prima volta vedo 

non forse tutti, sarebbero 

-
sericordia per chi è vitti-
ma del fallimento del suo 

tutti, perché l’interpre-
tazione contraria di san 
Girolamo, che nel mondo 
latino ha prevalso, proba-
bilmente è una falsa inter-
pretazione, come hanno 

al problema perché vorrei 
sposare una donna orto-
dossa, divorziata, libera 

ortodossa concede il se-
condo matrimonio dopo 
un percorso penitenziale 
– nel fallimento nessu-

esente da colpa – con al-

cuni limiti alla solennità 

(sono vedovo da 8 anni e 
non avevo mai pensato ad 
un altro matrimonio, no-
nostante le pressioni di 

della prassi ortodossa, che 
non ha niente a che vedere 

-
todossa crede fermamente 
nell’unicità del matrimonio 
(loro non usano il termine 

seconde nozze da molti di 
loro non sono considerate 

secondo matrimonio per 
-

ne lecita, benedetta dalla 

un eventuale matrimonio 

alcuna tentazione di ab-

– anche se il nuovo rituale 

dei matrimoni misti que-
sto caso non lo prevede 
–, mi sono documentato 
e ho saputo che, dopo un 
primo periodo in cui nem-
meno ai vedovi era con-
sentito risposarsi, nume-
rosi concili locali si erano 
uniformati al parere dei 

Nicea concesse la possi-
bilità del perdono tanto ai 
divorziati quanto a coloro 
che avevano abiurato la 

-

-
portata così, concedendo 

ma anche il nuovo matri-

monio ai divorziati pentiti 
e seriamente intenzionati 
all’educazione cristiana 

«Allontanare dalla 

fallimento matrimoniale 

stiamo perdendo un’intera 

Costruiamo il dialogo 
coi lettori (che esprimono 
opinioni ben diverse le une 
dalle altre) su un aspetto 
importante della vita di 
tante famiglie, in vista del 
Sinodo di ottobre.
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Un’unione 
lecita?
A proposito dell’articolo 
“Il grido dei divorziati” 
di Aurelio Molè, 
apparso sul n. 10/2014
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